SPIRITUALITÀ CRISTIANA E UNITÀ EUROPEA.

La proposta della Chiesa Ortodossa Russa

Georgy Roshchin
A nome di Sua Santità, il Patriarca di Mosca e di tutta la Russia, vorrei salutare tutti i partecipanti e ringraziare gli organizzatori per avermi invitato e tutti gli altri rappresentanti della Chiesa Ortodossa Russa. Vorrei condividere con Voi qualche riflessione sul ruolo della religione nell’Europa di oggi, sul possibile contributo delle Chiese e delle comunità religiose nel processo verso l’integrazione europea e sui modi attraverso i quali le Chiese possono sviluppare le loro relazioni con il mondo secolare.

Purtroppo oggigiorno la religione riveste un ruolo ormai marginale nella società, nonostante molte persone, in particolare nell’Europa occidentale, si professino di fede cristiana.

Molti dubbi sorgono quindi a questo riguardo. Perché il ruolo della religione nella società si è drasticamente ridotto negli ultimi decenni? Perché la religione occupa sempre meno spazio nell’ambito sociale? E, soprattutto, come mai la diminuzione della presenza religiosa in Europa coincide con il processo di consolidamento dell’Unione Europa a livello politico, finanziario, economico e sociale?

Queste domande portano a riflessioni ben più sconfortanti. Come possiamo preservare la testimonianza cristiana nel mondo? Come si può evitare che la società scivoli nell’abisso della secolarità? Come si può ricondurre la gioventù verso Dio? Come possiamo costruire ponti fra la Chiesa, da una parte, e lo stato, la società e i mass media, dall’altra? 

La Chiesa Ortodossa Russa, avendo ritrovato il suo posto nella società dopo aver ridefinito le sue responsabilità, grazie alla sua peculiare esperienza di sopravvivenza nonostante le severe persecuzioni e la lotta contro l’ateismo, può aiutare l’Europa a trovare le risposte ad alcune di queste domande. Diversamente da altri stati dell’Europa Occidentale, la Russia e le altre repubbliche dell’ex Unione Sovietica stanno vivendo un momento di rinnovamento religioso: milioni di persone stanno ritrovando il proprio cammino verso Dio; le chiese e i monasteri risorgono ovunque. La Chiesa Ortodossa Russa, che indubbiamente sta conoscendo, diversamente ad altre realtà religiose, un processo di rapida espansione, non ha carenza di vocazione: migliaia di giovani entrano nelle scuole teologiche per dedicare le loro vite al servizio di Dio.

L’umanità e nelle diverse culture sono caratterizzate da una grande diversità che si manifesta nella bellezza e nella unicità della creazione di Dio e serve a rivelare il potenziale più profondo dell’essere umano e delle nazioni. Quando si incontra, ad esempio, la civiltà cristiana orientale, nata sotto l’influenza dell’Ortodossia, si può percepire l’importanza dell’ideale religioso. Questo ideale è legato non solo alla sfera privata ma anche a quella pubblica, così come con l’ordine della famiglia, della società, della nazione e dello stato. La Cristianità orientale ha caratteristiche diverse come la priorità indiscutibile della spiritualità nei confronti del mondo materiale, dell’abnegazione in favore dell’aspirazione al successo mondano, degli interessi comuni rispetto a quelli privati, della fede nella verità e negli ideali rispetto ai benefici materiali e al benessere sulla terrà. Nel mondo occidentale si è stabilito uno standard di civilizzazione come risultato di sviluppi filosofici, sociali e politici che sono iniziati con la Riforma e continuati durante il periodo dell’Illuminismo e le rivoluzioni in Europa. Lo standard è basato sui cosiddetti principi neo-liberali che proclamano la libertà individuale come il valore più importante. La struttura della società nel suo complesso è strutturata in modo da assicurare la completa realizzazione dei diritti e della libertà dell’individuo.

Se l’Unione Europea vuole essere la casa di popoli diversi, il modello liberale e umanista della struttura politica ha il diritto di monopolizzarla, tenendo conto che, in gran parte dell’Europa occidentale, vale il modello americano? Non è arrivato il momento di capire che la società ormai privata della possibilità di realizzare un ideale religioso come suo fondamento può essere anche privata di un futuro stabile?

L’esperienza storica ha dato una dimostrazione convincente che non è possibile realizzare una società con diverse culture e religioni se è costruita sul monopolio di singoli progetti culturali. Ciò non significa che dobbiamo abbandonare i valori liberali, che ormai sono diventati parte dei sistemi legali e culturali di molti paesi. Tuttavia gli standard liberali dovrebbero essere utilizzati in armonia con altri sistemi culturali e filosofici. Inoltre, questa armonia non può essere raggiunta semplicemente attraverso dichiarazioni di amicizia e rispetto reciproco ma deve essere ricercata ad un livello superiore che richiede la riformulazione di un governo legalmente e globalmente.

Le organizzazioni rappresentano un settore ben distinto della società e la loro libertà di poter avere la propria visione dei valori fondamentali dovrebbe essere rispettata. Nell’Europa unita le libertà garantite alla gente, come individui, deve essere bilanciata dalla libertà data alle comunità culturali e religiose di modo che questi gruppi possano mantenere integri i valori sui quali è basata la loro esistenza.  Mentre le Chiese europee e le tradizioni religiose differiscono negli atteggiamenti nei confronti delle questioni moderne, sono unite per quanto riguarda l’appello a conservare, a esprimere pubblicamente e a usare i propri sistemi di valori, rimanendo, nello stesso tempo, parte vitale del processo di integrazione europeo.

Nel 1992 Jacques Delors, il Presidente della Commissione Europea, ha dichiarato «Non avremo successo con l’Europa se ci si baserà solamente sulle competenze legali ed economiche … Se non ci impegniamo a dare un’anima all’Europa, uno spirito e un significato, falliremo». Mentre diceva questo, Delors probabilmente si riferiva  alla necessità di riconoscere la dimensione spirituale all’interno del processo di integrazione europea piuttosto che al bisogno di inventare un nuovo tipo di “spiritualità Europea”. In verità l’Europa ha già un’anima e una tradizione spirituale centenaria. Questa tradizione deve essere riscoperta e restituita all’Europa in un momento dove tutti i valori tradizionali sono messi in discussione.

L’allargamento dell’Unione Europea verso i paesi dell’Est non deve coinvolgere solo la diffusione degli standard che sono estranei o addirittura offensivi per le culture dei nuovi paesi membri e dei paesi candidati. La dittatura totalitaria non deve essere rimpiazzata da una dittatura pan-europea. Nell’Unione Europea allargata ogni cultura e ogni nazione devono avere la libertà di esprimersi e di decidere.

È necessario garantire la parità di diritti a tutti i vari modelli culturali che devono essere rappresentati dall’Unione Europea. In caso contrario una nuova forma di imperialismo ideologico potrebbe provocare maggiori confronti di quelli che, finora, sono stati fatti dalla storia. 

Sono profondamente convinto che l’ordine sociale moderno dovrebbe dare alla gente l’opportunità di vivere e di agire in accordo ai principi della propria fede. In questo modo la Chiesa e le altre organizzazioni religiose potrebbero partecipare nelle discussioni (includendo gli argomenti di status legale, e di relazioni inter-religiose, ecc.), senza sentirsi escluse.

La posizione del Dipartimento per le Relazioni Esterne della Chiesa del Patriarcato di Mosca è quella che rappresenta la nostra Chiesa è che entrambe sono pronte a prendere parte alla discussione dei problemi di questo rinnovamento spirituale e che l’obiettivo principale è la cooperazione con l’Unione Europea per aprire un dialogo con le civiltà e le nazioni che hanno diverse culture religiose. 
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